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Cosa succederà fino al 2023
«Questo centrodestra
dipende dal Cavaliere»
Il professor D'Alimonte: «Le Politiche sono un'altra cosa rispetto alle Amministrative
Cav fondamentale sia per far vincere lo schieramento sia per maggioranze alternative»

FAUSTO CARIOTI

Le elezioni comunali han-
no segnato la vittoria dei can-
didati del Pd in tutte le princi-
pali città, ma sbaglierebbero
Enrico Letta e gli altri dirigenti
del Nazareno a credere che
questo risultato sia automati-
camente trasferibile al voto
per il rinnovo del parlamento:
troppe cose saranno diverse.
L'avviso viene da Roberto
D'Alimonte, studioso dei parti-
ti con una lunga carriera acca-
demica che lo ha visto anche a
Stanford e Yale, nonché fonda-
tore del Cise, il Centro italiano
studi elettorali della Luiss. «Le
elezioni politiche», spiega a Li-
bero, «sono un'altra cosa ri-
spetto alle amministrative».
Cos'è che rende questi

due appuntamenti così di-
versi, professore?

«Tanto per cominciare, alle
politiche gli elettori che an-
dranno alle urne saranno mol-
ti di più, e sappiamo che in
questa tornata l'astensioni-
smo ha danneggiato il centro-
destra e soprattutto la Lega. Sa-
ranno di più anche perché si
voterà dappertutto, nei piccoli
comuni come nei grandi, e
nei piccoli centri il centrode-
stra va meglio. Non scordia-
mo che il quaranta per cento
della popolazione italiana vi-
ve in piccoli e piccolissimi co-
muni, e che questa quota è al-
ta soprattutto al Nord».

Il Pd è quindi ancora il

partito dei ceti abbienti che
abitano nei centri storici? A
sentire il ministro Andrea
Orlando, leader della sini-
stra dem, il problema è or-
mai risolto.

«Il Pd sta sforzandosi di usci-
re dal perimetro della Ztl, ma
non c'è ancora riuscito del tut-
to. Nonostante gli sforzi del mi-
nistro Orlando».
Se si andrà a votare con

l'attuale sistema elettorale,
per la vittoria saranno deci-
sivi i collegi di Camera e Se-
nato, da assegnare con un
turno secco. L'assenza di
ballottaggi può essere un al-
tro vantaggio importante
per il centrodestra?

«Sì. In generale il centrode-
stra ha più difficoltà del centro-
sinistra a mobilitare i propri
elettori al secondo turno. Le
uniche volte in cui questo non
è sempre vero è quando riesce
a mettere in campo candidati
attraenti».
Peraltro, c'è chi lavora

per cambiare la legge eletto-
rale. Pd e Lega stanno stu-
diando un sistema che aboli-
sca i collegi e preveda il pre-
mio di maggioranza per la
coalizione che supera i140%
dei voti. A chi converrebbe?
«Secondo me un sistema si-

mile converrebbe innanzitut-
to al Paese, perché garantireb-
be che chi arriva primo abbia
la maggioranza assoluta dei
seggi, cosa che con il sistema
elettorale in vigore non è affat-
to certa. In questo modo sareb-

bero i cittadini a scegliere "di-
rettamente" chi li govemerà.
Non conviene, invece, a tutti
quei terzi poli, o aspiranti tali,
che vorrebbero essere decisivi
per fare il governo nel caso in
cui il voto non determinasse
un vincitore».
È comunque probabile

che si vada a votare con il
sistema attuale, che come
lei ricorda non garantisce af-
fatto che chi prende più voti
riesca a governare. Se fallis-
se di nuovo, cosa dovrem-
mo attenderci da Silvio Ber-
lusconi e da Forza Italia, do-
ve c'è chi ritiene Matteo Ren-
zi e Carlo Calenda alleati mi-
gliori dei "sovranisti"?

«Nel caso che lei prospetta
il governo si farebbe dopo il
voto. In quel caso, tutto dipen-
derà dai numeri che usciran-
no dalle urne. I piccoli partiti
collocati al centro, compresa
Forza Italia, avrebbero un mo-
lo decisivo, a meno che Pd,
M5S e Lega decidessero di ac-
cordarsi tra loro, cosa che mi
sembra altamente improbabi-
le. In ogni caso, di sicuro, non
basterebbe a Berlusconi un ac-
cordo con Renzi e Calenda
per fare il governo. Sarebbe
una partita molto complica-
ta».
Che rischierebbe di para-

lizzare il Paese in un mo-
mento delicato, visto che
l'Italia, ancora a lungo, sarà
sommersa dal debito e dagli
impegni contratti con la Ue.

«È un pericolo che c'è. An-
che per questo è meglio che
siano gli italiani, col loro voto,
a decidere il governo, grazie a
un sistema elettorale che assi-
curi la maggio-
ranza assoluta
dei seggi a chi
ottiene la mag-
gioranza relati-
va dei voti, a
patto che rag-
giunga almeno
la soglia del
40%».
Con quel 7%

che i sonda' assegnano og-
gi a Forza Italia, Berlusconi
è ancora indispensabile a
Lega e Fdi?

«Sì. È indispensabile per vin-
cere nei collegi uninominali
se resta questo sistema eletto-
rale e sarebbe indispensabile
per vincere il premio di mag-
gioranza se il sistema cambias-
se. E sarà indispensabile an-
che nel caso in cui, come dice-
vamo, le elezioni non determi-
nino un vincitore e la maggio-
ranza di governo si debba fare
dopo il voto. Lo hanno capito
bene anche Salvini e Meloni.
L'incontro a casa di Berlusco-
ni a Villa Grande ne è la prova
lampante».

Gliel'ho chiesto anche per-
ché in Forza Italia ci sono
spinte per mollare subito
Salvini e Meloni, e dare vita
ad un raggruppamento cen-
trista con Iv, Azione ed altre
sigle. Crede che a Berlusco-
ni possa interessare?

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Interviste

0
4
5
6
8
8

Quotidiano



2 / 2

Data

Pagina

Foglio

25-10-2021
3libero

«Fino alle elezioni del presi-
dente della repubblica è certo
che Berlusconi resterà insie-
me a Salvini e Meloni, perché
spera di poter salire al Quirina-
le. Dopo febbraio 2022 tutto è
possibile. Dipenderà dai son-
daggi. Se in prossimità delle
elezioni indicassero che il cen-
trodestra può ottenere la mag-
gioranza assoluta dei seggi, il
centrodestra resterà unito. Se
invece i sondaggi non fossero
favorevoli, Berlusconi potreb-
be essere tentato da una strate-
gia "terzo polista"».

Il ministro forzista Brunet-

VERSO IL COLLE
«Fino alle elezioni
del presidente della
repubblica il Cav
resterà con Salvini
e la Meloni»

La camera

TRA STANFORD E YALE
l■ Il professor Roberto
D'Alimonte ha insegnato
all'Università dì Firenze, poi
del 2010 alla Luiss. È uno
studioso dei partiti con una
lunga carriera accademica
che lo ha visto anche a Stan-
ford e Yale. Ha fondato il
Centro italiano studi eletto-
rali della Luiss.

ta propone
«un'alleanza
europeista di
governo tra po-
polari, liberali
e socialisti».
L'embrione del
"partito di Dra-
ghi", insomma,
o qualcosa che
gli assomiglia
molto. Lei ci crede?
«No. E un progetto auspica-

bile per certi aspetti, ma non
credo che andrà mai in porto.
Un grosso ostacolo su questa

strada è il sistema elettorale. E
poi Brunetta dimentica quello
che è successo nei giorni scor-
si a Villa Grande».

Nella Lega c'è invece chi
chiede a Salvini di uscire dal
governo. Non si correrebbe
il rischio di regalare Fi a
Renzi e Calenda, e magari
pure al Pd?
«Non credo alla possibilità

che Salvini si sfili dal governo
Draghi. Tanto più dopo il re-
cente incontro a Villa Grande.
Ma se lo facesse, certo, si apri-
rebbe uno scenario nuovo, e

non credo proprio che Berlu-
sconi seguirebbe Salvini. A
quel punto il Cavaliere dovrà
decidere se alle politiche si vor-
rà presentare insieme a Lega e
Fdi oppure puntare a correre
da solo, nella speranza che il
voto non dia né alla coppia Sal-
vini-Meloni né al centrosini-
stra la maggioranza assoluta.
In questo secondo caso è plau-
sibile un accordo post-eletto-
rale, non pre-elettorale, con
Renzi e Calenda. Quale tra
queste opzioni sceglierà Berlu-
sconi, non lo sa nemmeno lui,
in questo momento. Tanto
meno io». © RIPRODUZIONE RISERVATA

Cosa sncceclera Pino al 2023

«Questo centrodestra
dipende dal Cavaliere»
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